TL TRENO 
VOLANTE 


cinquecento chilometri al- 
l’ora ». 

Nel suo laboratorio l’in- 
ventore franco-americano ri- 
peteva per la mia istruzione 
le portentose possibilità del 
suo treno volante. Cinquecento chilometri 
all’ora: la velocità di molti treni italiani, 
quadruplicata. La mente non sa neppure te- 
ner dietro a una corsa così diabolica: si 
stanca alla sola idea 
di quella vertiginosa 
furia. 

E Bachelet, l’inven- 
tore di questo portento 
di rapidità, ha un vol- 
to così calmo e si muo- 
ve con gesti così pla- 
cidi che non lo si di- 
rebbe certo posseduto 
dal demone della ve- 
locità, il demone del- 
la nostra epoca. 

Il suo aspetto è dol- 
ce ce tranquillo. Ha i 
capelli e i bafti grigi, 
d’un grigio più vicino 
al bianco che al nero : 
ma il volto è rotondo, 
florido, roseo. Che 
egli inventi parrebbe 
quasi un accidente del 
caso e non una sua 
abitudine inveterata 
di oltre vent'anni. Cer- 
to,non si può stabili- 
re quale sia la fisio- 
nomia caratteristica 
degli inventori: ma 
uno se la immagina 
diversa da quella di 
quest'uomo. A giudicarlo dalla figura bas- 
sotta, spessa, salda, e dalla faccia pienotta 
e quieta lo direste piuttosto un esercente in- 
vecchiato a ripetere ogni giorno gesti sem- 
plici e abituali: e non un ricercatore imma- 
ginoso di nuovi orizzonti scientifici. Finchè 
però non lo fissate fermo negli occhi: e al- 
lora vi coglie la sensazione che siano gli oc- 
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chi di un altro volto. A primo aspetto ap- 
paiono quasi estatici. Occhi mistici: di so- 
gnatore. Ma poi vi accorgete che se sognano 
debbono sognare qualcosa che palpita e vi- 
bra e dà loro una sorta di febbre. Il volto 
non muove muscolo: ha una fissità di fachiro 
grasso. Ma quegli occhi sono lì che fremono 
fitto fitto, come se li battesse l’ansia d’una 
visione superba che noi non vediamo. 

Era un gamiz parigino, quarant'anni fa. 
E tanto discolo, con- 
fessa. Poi emigrò agli 
Stati Uniti, per tenta- 
re la sorte: e il gio- 
vane cittadino del vec- 
chio mondo capitato 
nel nuovo s’accorse di 
essere tanto ignorante 
che gli parve troppo 
indecoroso. Lo prese 
un disperato bisogno 
di riparare alle defi- 
cenze spaventose della 
sua cultura: ed Emi- 
lio Bachelet si piantò 
sulla soglia d'un isti- 
tuto tecnico, in quali- 
tà di portiere, per es- 
sere più. vicino alla 
scienza. È dunque un 
auto-didatta. 

Poi cominciò a in- 
ventare. La vita degli 
inventori non può es- 
sere raccontata che co- 
sì: è come una sorta 
di contagio che li ag- 
guanta e non li lascia 
più. E Bachelet ha per- 
severato. Prima di ar- 
rivare ad immaginare 
il suo treno fulmineo ha esperimentato in 
tutt'altro campo: si occupava di studiare ap- 
parecchi terapici e inventò alcuni ingegnosi 
strumenti che gli ospedali e i dottori di 
oltre Atlantico adottarono. Ma la terapeutica 
non pare un terreno rinumerativo per gli 
inventori meccanici, almeno secondo l’espe- 
rienza finanziaria che ne ha avuto Bachelet. 
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La limea ner: 

l'altezza alla quale il 
carro e sollevato quen 
do e în moto. 


Però fu mentre sperimentava gli effetti delle 
correnti magnetiche sulle cellule sanguigne 
ch'egli notò come certe densità di sangue 
erano attratte o respinte più di altre. Ora 
l'invenzione del Bachelet si fonda appunto 
sugli effetti di repulsione che può avere la 
corrente elettrica su certi corpi. 

Non era, beninteso, una scoperta originale. 
L'osservazione l’avevano fatta altri, da anni: 
ma Bachelet c’era arrivato per conto suo e 
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n’era rimasto naturalmente più colpito di 
chi l’apprenda dalla lettura d’un trattato 
d’elettrotecnica. Per questo ci si appassionò 
e così potè dare ad una teoria che era di 
dominio pubblico uno svolgimento originale 
ed una stupefacente applicazione pratica. 

I costruttori d’apparecchi elettrici cono- 
scono da tempo le cosidette « correnti di 
Foucault ». E sinora le consideravano un 
guaio, perchè nelle ordinarie dinamo elet- 
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triche queste correnti (diremo così ostili) 
rappresentano una perdita di energia. In- 
fatti le correnti di Foucault sono prodotte 
quando in un campo magnetico traversato 
da correnti alternate o intermittenti vengono 
a trovarsi metalli in speciali condizioni. Così 
mentre un metallo magnetizzabile (come il 
ferro) viene attratto dal rocchetto magne- 
tico, vi sono metalli che sotto l’influenza 
di speciali correnti 
alternate agiscono 
in senso contrario 
e invece di subire 


un’attrazione ma- 
gnetica .subiscono 
una repulsione ma- 
gnetica. 
La dimostrazione 
evidente di questo 
fenomeno di repulsione magnetica fu fatta nel 
1887 da uno scenziato inglese, il prof. Elihu 
Thomson: il quale fabbricò anzi un appa- 
recchio che espose all'Esposizione di Parigi 
nel 1889, per mostrare come potesse venir 
sollevato e sospeso in aria un anello di rame 
posato sopra uno dei poli d’una elettro-ca- 
lamita indotta da correnti alternate. Ma 
quando parecchi anni dopo il Bachelet ri- 
pigliava questo concetto della repulsione 
elettro-magnetica nessuno aveva ancora im- 
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maginato che essa potesse venir utilizzata 
per applicazioni pratiche. 

Sono quattordici anni che questo francese 
americanizzato lavora al problema di sfruttare 
industrialmente la forza di repulsione magne- 
tica. Ma non ebbe molti dubbi sulla direzio- 
ne in cui doveva incamminare le sue ricerche. 

— Ho pensato subito alla velocità — mi 
ha detto. — Il mondo è ansioso di rapidità. 
La nostra è l’epo- 
ca in cui si com- 
batte la gran bat- 
taglia contro lo 






DI BACHELET, 


spazio. Automobili e aeroplani sono due armi 
di questa conquista, due espressioni carat- 
teristiche della nostra furia. Le grandi inven- 
zioni del nostro secolo sono tutte intese a 
soddisfare questa frenesia di correre sempre 
più in fretta. Bisognava dunque applicare 
la nuova energia che mi si offriva ad inten- 
sificare la rapidità dei trasporti. La forza di 
repulsione magnetica annullava la legge di 
gravità : qualcosa di più pesante nell’aria re- 
stava sospeso nell’aria. Non mi rimaneva che 
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imprimergli un impulso perchè si muovesse, 
senza necessità di ruote e libero dalla resi- 
stenza dell’attrito. 

Così è nato il treno volante Bachelet. Ma 
prima di mostrarmi come esso funzioni l’in- 
ventore ha voluto rendermi familiare col 
principio su cui si fonda. E quel laborato- 
rio celato in una viuzza della City parve 
trasformato in un antro di magia. 


* 
* & 

Un trepiede metallico, simile a quelli che 
si vendono nei magazzini d’apparecchi fo- 
tografici, regge un cubo di legno nero che 
misura un palmo per lato. Non è veramente 


UN TRATTO 


FORPEDINE ALLUNGATA MOSTRA QUEL CHE SARÀ IL 


VEICOLO. 


un semplice pezzo di legno: al centro vi è 
inserita un’elettro-calamita collegata ad un 
commutatore per mezzo del quale si può 
immettere una corrente elettrica alternata o 
escluderla. 

Bachelet prende un disco d’alluminio spes- 
so un dito e largo quanto un piattino da 
frutta e me lo consegna. « Vi prego — dice 
con un guizzo di malizia nell’occhio — po- 
satelo sul magnete ». E poi accenna alla si- 
gnorina che serve da assistente alle espe- 
rienze perchè lanci la corrente nell’appa- 
recchio. 
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LA LINEA DI PROVA PRONTA A FUNZIONARE. 


Io cerco vanamente di abbassare il disco 
d’alluminio sulla superficie del cubo di le- 
gno: a qualche centimetro di distanza il 
disco s’arresta, sospeso, e non c’è modo di 
spingerlo più in basso sino a toccare il so- 
stegno. Si direbbe che dall’elettro-calamita 
parta come un getto di una invisibile forza 
che respinge il contatto dell’alluminio. Par 
quasi di lottare col getto d’acqua d’una fon- 
tana; ma non c’è acqua, 
nè altra resistenza mate- 
riale fuori che la nuova 
energia che ora trova le 
sue prime appli- 
cazioni prati- 
che, la forza di 
repulsione elet- 
tromagnetica. 

Poi l’invento- 
re posa un disco 
d’acciaio sul 
rocchetto elet- 
tromagnetico: e 
appena la cor- 
rente è lanciata 
nei fili il disco 
aderisce così te- 
nacemente al 
rocchetto che i 
nostri tentativi 
per staccarlo 
non riescono IL PRIMO PAS- 
nemmeno a skGc 
muoverlo d'uno BiGn 
millimetro. LA CORRENTE SOLLEVA IL 

Bachelet com- SRLDAL LNiSA, scali 
menta: «Questa 
è l’attrazione magnetica. È stupenda e ir- 
resistibile. Ma ora la vinceremo. La elimi- 
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La Lettura. 


























in aria, come un proiettile: 
di sparo improvviso, 


neremo addirittura. L'esperimento è impor- 
tante per le applicazioni che ne ho tratte nel 
mio treno volante ». 

Si sospende la corrente: e sotto al disco 
pesante d'acciaio il mago posa una sottile 
lamina di rame. Quando la corrente ripassa 
nel rocchetto l’acciaio non aderisce più al- 
l’elettromagnete: ma al contrario è sospeso 
in aria, sostenuto dal lieve foglio di rame. 
Perchè il rame, come l’al- 
luminio, determina nel 
campo magnetico un im- 
pulso di repulsione più 
forte della attra- 
zione del ferro, 
più forte in que- 
sto caso della 
gravità stessa 
del disco d’ac- 
ciaio. 

Ma se questa 
forza è così pos- 
sente non avrà 
effetto sul corpo 
umano? 

Bachelet mi 
invita a posare 
il dorso del- 
la mano sul 
magnete e 
mi pone sul- 
la palma un 
piccolodisco 
d'alluminio. 
Improvvisa- 
mente il get- 
tone balza 
è una specie 
prodotto dalla forza 
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di repulsione, attraverso la mia mano, appe- 
na è ristabilito il contatto fra il rocchetto e 
la corrente elettrica. Ma soltanto quel salto 
del disco d’alluminio m’avverte che la mia 
mano è al centro d’un campo elettromagne- 
tico e tra i suoi muscoli e le sue ossa fluisco- 
no linee di forze magnetiche. (L’alluminio, 
il rame, l’ottone e il piombo sono impene- 
trabili a questo flusso magnetico e per così 
dire vi si poggiano sopra: vi galleggiano, 
forse esprime con più chiarezza il fenomeno). 
E non solo traversa il corpo umano ma 
anche corpi solidi questa energia di repul- 
sione elettromagnetica: il Bachelet me lo 
dimostra ponendo una spessa lastra di vetro 
fra il rocchetto percorso dalla corrente al- 
ternata e un disco d’alluminio che si leva 
allegramente in aria, tre o quattro centimetri 
distante da ogni contatto: e che poi danza e 
si abbassa e risale e saltella quando si ope- 
rano variazioni sull’intensità della corrente, 
col muovere rapidamente il commutatore. 
Si passa a un altro giuoco di prestigio: 
l’inventore infaticabile che può fornirci delle 
sorprese bizzarre per ore, posa sul rocchetto 
di sostegno un vaso di cristallo nel quale 
nuotano dei pesci rossi. In fondo alla va- 
schetta riposa una lastra d’alluminio spessa 
due centimetri: ma ci riposa soltanto finchè 
la corrente elettrica non percorre il rocchetto 
dell’elettrocalamita, perchè allora l’alluminio 
balza dal fondo, attinge la superficie dell’ac- 
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COME APPARE NEL SUO INSIEME IL PICCOLO TRATTO 
DI FERROVIA COSTRUITO PER GLI ESPERIMENTI, 


qua, ci si solleva e rimane sospeso un tre 
centimetri al disopra, mentre al di sotto i 
pesci continuano serenamente a guizzare. | 

La forza di repulsione magnetica è così 
regolare che il Bachelet s’è divertito per- 
sino a trovarle un'applicazione musicale. Ha 
costruito una scala di otto campane into- 
nate, allineate in fila: sotto a ciascuna è un 
rocchetto magnetico sul quale posa un disco 
di ottone che serve da battaglio. Per suo- 
nare non c’è che da premere il bottone 
elettrico corrispondente alla nota che si de- 
sidera: la corrente giunge al magnete, de- 
termina la repulsione del disco che si sol- 
leva e perciò colpisce la campana. Din, don, 
dan... L'assistente dell’inventore suona un 
motivetto sul bizzarro strumento: e nell’au- 
stero laboratorio d’elettrotecnica passa come 
una folata frivola, un vago ricordo di caffè 
concerto, dove abbiamo sentito dei c/070725 
musicali suonare lo stesso Ranz des vaches! 

Poi Bachelet ricorre ad una bilancia per 
misurare in chilogrammi e grammi la forza 
di repulsione. È una bilancia a molla che 
segna il peso su di un indicatore circolare 
con una lancetta: il piatto, che è fatto di 
una lastra d’alluminio, è sospeso su di un 
rocchetto elettromagnetico e appena in que- 
sto passa la corrente i dieci chilogrammi 
radunati sulla bilancia subiscono un feno- 
meno di levitazione e sull’indicatore la lan- 
cetta si precipita da dieci a zero. 

La corrente che il Bachelet usa pei suoi 
esperimenti è l’ordinaria corrente alternata 
di zio voltsin so cicli; ma i rocchetti sono 
di uno speciale tipo destinato a intensifi- 
care l’azione della repulsione. 
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BACHELET SPIEGA A UN GRUPPO DI TECNICI IL FUNZIONAMENTO DEL SUO TRENO AEREO. 


— Le mie ultime ricerche sono in questa 
direzione: e anche ieri abbiamo potuto in- 
tensificare la forza repulsiva del nostro mo- 
dello di elettromagnete. Fra qualche anno 
si sentirà parlare spesso della forza di re- 
pulsione. È la forza che rivoluzionerà l’elet- 
trotecnica. E siamo appena all’alba della 
sua giornata. Ù 

x * 

Il treno volante occupa tutta una parete 
del laboratorio Bachelet. 

Non è, naturalmente, che un modello. E 
quando si dice treno non bisogna pensare 
a un vero e proprio convoglio di carrozzoni 
ferroviari. Emilio Bachelet è persuaso che 
un giorno non molto lontano la sua inven- 
zione sarà applicata anche al trasporto dei 
passeggeri: ed ha già preparato il progetto 
d’impianto del «treno viaggiatori a levita- 
zione» ed ha costruito il modello di vet- 
tura o scompartimento, che ha piuttosto la 
forma di un dirigibile che di una carrozza 
di ferrovia. 

Ma almeno per ora si limita ad applicare 
la sua invenzione al trasporto rapidissimo 
della posta. Il suo «treno » è in realtà si- 
mile a quei cilindri di guttaperca che sono 


aspirati nci tubi della posta pneumatica: la 
rassomiglianza esiste in ciò che la linea è 
percorsa da unità isolate che procedono a 
breve distanza invece che a convoglio; e 
che ciascuna non fornisce la propria ener- 
gia motrice per avanzare lungo la via ma 
viene invece attratta dalla via stessa. 

In questo il « treno » Bachelet si differen- 
zia da ogni altro: perchè non è mosso da 
alcuna macchina sia a vapore, sia a elettri- 
cità, sia a benzina. Nessun vagone ha un 
motore qualsiasi. L’impulso straordinaria- 
mente rapido gli viene impresso dalla linea 
stessa su cui procede. E le forze che lo 
fanno andare sono le due forze dell’elettro- 
magnetismo: la repulsione e l'attrazione. 
La forza repulsiva, sinora trascurata e ora 
per la prima volta industrialmente sfruttata, 
funziona secondo ci hanno appreso le espe- 
rienze che il Bachelet ci ha rivelate. Basta 
figurarsi una linea formata dalla successione 
di tanti rocchetti elettromagnetici simili a 
quello che ha servito all’inventore per far 
sollevare in aria le sue lastre d’alluminio: 
e immaginare che il vagone (sprovvisto di 
ruote) posi su una lastra di alluminio. 
Quando negli esperimenti di laboratorio si 
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lanciava la corrente alternata nel rocchetto 
magnetico, le lastrine di alluminio subivano 
la repulsione e si sollevavano in aria anche 
se recavano un forte peso d’acciaio: lan- 
ciate la corrente nei rocchetti che formano 
per così dire il pavimento del binario e si 
solleverà il vagone sulla sua suola d’allu- 
minio. 

Rimane da imprimergli la velocità. Poichè 
il vagone è sospeso in aria e il suo peso è 
annullato dalla repulsione elettromagnetica 
non gli resta da vincere, per muoversi, al- 
tra resistenza che quella offerta dall’aria. 
ll Bachelet è ancora ricorso all’azione elet- 
tromagnetica. A distanze uguali la sua linea 
è cavalcata da brevissimi /v27e//s o archi di 
ponte: in realtà sono dei solenoidi o roc- 
chetti di filo elettrico che quando vengono 
percorsi dalla corrente agiscono come ca- 
lamite sul ferro. E il vagone Bachelet è 
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REGOLAZIONE DELLA CORRENTE, 


tutto di ferro (meno nella suola d’allumi- 
nio): ed è quindi violentemente attirato 
verso il solenoide. Appena lo traversa viene 
automaticamente interrotta la corrente elet- 
trica, perchè altrimenti avverrebbe che in- 
vece di procedere il vagone s’arresterebbe 
per l’attrazione magnetica: libero invece di 
procedere il treno è già sotto l’influenza del 
solenoide successivo verso il quale corre ca- 
lamitato; e così d’uno in altro il vagone 
procede per un impulso d’attrazione sempre 
rinnovato sino a che non raggiunge la sta- 
zione dove si ferma perchè vengono arre- 
state le correnti che lo tengono sospeso in 
aria e che lo spingono innanzi. 

L’inventore fece funzionare il suo modello 
da laboratorio che non può percorrere di- 
sgraziatamente più di dieci metri di via 
perchè non lo consente la lunghezza del lo- 
cale in cui è disposto. E Bachelet deve usar 
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QUEL CHE POTRÀ ESSERE LA FERROVIA VOLANTE DI BACHELET NELL’AVVENIRE. 
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debolissime correnti perchè il treno non ac- 
quisti velocità troppo impetuose: agli Stati 
Uniti, dove egli studiò e concretò la sua 
invenzione prima di recarla in Inghilterra, 
un giorno il cilindro di ferro pesante 20 chi- 
logrammi che rappresenta il vagone fu bal- 
zato dal binario con tanta violenza oltre 
il breve tragitto dell’impianto che demoli 
il muro del laboratorio e precipitò nella via 
dove per miracolo non uccise un passante. 
Ma non è difficile rendersi conto della im- 
mensa differenza che deve rappresentare per 
la velocità finale del treno Bachelet il mi- 
rabile vantaggio di procedere sospeso nel- 
l’aria e di aver abolito la resistenza del- 
l’attrito delle rotaie. Bachelet m’ha invi- 
tato a far muovere il veicolo prima d’averlo 
sollevato colla forza di repulsione: e occor- 
reva un notevole sforzo muscolare per spin- 
gerlo sul binario. Ma quando fu sospeso a 
qualche centimetro dalle rotaie bastava sem- 
plicemente toccarlo colla punta del dito per 
sentirlo scorrere con facilità sul suo sentiero 
aereo. 

L’avvento del treno volante è stata la 
sensazione scientifica dell’anno. Tutta Lon- 
dra mondana, scientifica, finanziaria e in- 
dustriale è sfilata nel laboratorio dei pro- 
digi: e fra gli entusiasmi ardenti si sono 
levate anche voci pessimistiche che negano 
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all’invenzione la possibilità d’una proficua 
applicazione industriale. 

Bachelet resta tranquillo e sorridente. Egli 
sa che molti risero delle prime automobili e 
dei primi aeroplani come di giocattoli inu- 
tili. E contento di sapere che la sua in- 


venzione incontra qualche guerra. — Intanto 
— mi ha detto mentre quei suoi occhi mi- 
stici balenavano — siamo alla vigilia di 


provarla in scala gigantesca. La ferrovia 
Great Central ci ha concesso, un terreno 
lungo un chilometro e della superficie di 
14 mila metri quadrati per costruire in gran- 
dezza naturale la nostra linea. E abbiamo 
già ordinato tutto il materiale. Dopo tanti 
anni di fatiche nel chiuso di pochi metri di 
laboratorio è una gioia di uscirsene all’a- 
perto e veder correre il mio treno per mi- 
glia, nel sole... 

E qualunque abbia ad essere il resultato 
pratico del treno che fa cinquecento chilo- 
metri all'ora, e fallisca o mantenga le spe- 
ranze del suo inventore, Bachelet avrà aperto 
la via. Egli ha insegnato che abbiamo an- 
cora una nuova energia elettrica da sfrut- 
tare. Non l’ha inventata lui, come Stephen- 
son non ha inventato il vapore. Ma ha fatto 
di meglio: ci ha mostrato come possiamo 
usarla. 

GUGLIELMO EMMANUEL. 





SECONDO LA VISIONE DI UN GIORNALE, 


